
 
CON DOLORE, GRATITUDINE… E LA CERTEZZA DELLA FEDE 

 

Questo numero di segno di unità non era previsto. Ma la morte del papa emerito ci porta a uscire subito 

con una edizione speciale a lui dedicata. Proponiamo qualche tratto della figura di Benedetto XVI attra-

verso il ritratto che ne fa padre Federico Lombardi, già addetto stampa del papa emerito.  

Noi veneziani ricordiamo la sua visita a Venezia nel maggio del 2011 e resterà indimenticabile la messa 

celebrata al parco di san Giuliano. Oltre alla sua produzione di testi teologici di enorme valore scientifico, 

Benedetto XVI lascia a tutta la Chiesa un patrimonio di Magistero ecclesiale di fondamentale importanza 

fatto di omelie, encicliche, discorsi e interventi. Grati al Signore salutiamo questo padre nella fede e lo 

affidiamo a Lui certi che lo accoglierà in paradiso con la ricompensa dei giusti! 
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“Ben presto mi troverò di fronte al giudice ul-

timo della mia vita. Anche se nel guardare in-

dietro alla mia lunga vita posso avere tanto mo-

tivo di spavento e di paura, sono comunque con 

l’animo lieto perché confido fermamente che il 

Signore non è solo il giudice giusto, ma al con-

tempo l’amico e il fratello che ha già patito egli 

stesso le mie insufficienze e perciò, in quanto 

giudice, è al contempo mio avvocato. In vista 

dell’ora del giudizio mi diviene così chiara la 

grazia dell’essere cristiano. L’essere cristiano 

mi dona la conoscenza, di più, l’amicizia con il 

giudice della mia vita e mi consente di attraver-

sare con fiducia la porta oscura della morte.”. 

Così scriveva Benedetto XVI nella sua ultima 

lettera, del 6 febbraio scorso, a conclusione di 

giorni dolorosi “di esame di coscienza e rifles-

sione” sulle critiche che gli erano state mosse su 

una vicenda di abusi quando era arcivescovo di 

Monaco più di 40 anni prima. 

 

Infine il momento dell’incontro con il Signore 

è giunto. Non si può certo dire che sia stato inat-

teso. Se il suo predecessore ci aveva dato una 

testimonianza preziosa e indimenticabile di 

come vivere nella fede una malattia progressiva 

dolorosa fino alla morte, Benedetto XVI ci ha 

dato una bella testimonianza di come vivere 

nella fede la fragilità crescente della vecchiaia 

per molti anni fino alla fine. Il fatto di aver ri-

nunciato al papato a tempo opportuno ha per-

messo a lui - e a noi con lui - di percorrere que-

sto cammino con grande serenità. 

 

Ha avuto il dono di completare la sua strada 

conservando una mente lucida, avvicinandosi 

con esperienza pienamente consapevole a 

quelle “realtà ultime” su cui aveva avuto come 

pochi altri il coraggio di pensare e parlare, gra-

zie alla fede ricevuta e vissuta. Sia come teo-

logo, sia come papa ce ne aveva parlato in modo 

profondo, credibile e convincente. Le sue pa-

gine e le sue parole sull’escatologia, la sua en-

ciclica sulla speranza rimangono un dono per la 

Chiesa su cui la sua preghiera silenziosa ha po-

sto il suggello nei lunghi anni di ritiro “sul 

monte”. 

Fra le moltissime cose che si possono ricordare 

del suo pontificato, quella che onestamente mi 

sembrò e continua a sembrarmi la più straordi-

naria fu che proprio in quegli anni riuscì a scri-

vere e completare la sua trilogia su Gesù. Come 

poteva un papa, con le responsabilità e le preoc-

cupazioni della Chiesa universale, che effettiva-

mente portava sulle sue spalle, riuscire a scri-

vere un’opera come quella? Certamente, era il 

risultato di una vita di riflessione e di ricerca. 

Ma indubbiamente la passione interiore, la mo-

tivazione dovevano essere formidabili. Le sue 

pagine venivano dalla penna di uno studioso, 

ma allo stesso tempo di un credente che aveva 

impegnato la sua vita nel cercare l’incontro con 

il volto di Gesù e che vedeva in ciò allo stesso 

tempo il compimento della sua vocazione e del 

suo servizio per gli altri. 

 

Non vi è alcun dubbio che il pontificato di Be-

nedetto XVI sia stato caratterizzato dal suo ma-

gistero più che dall’azione di governo. “Sapevo 

bene che la mia forza – se ne avevo una – era 

quella della presentazione della fede in modo 

adatto alla cultura del nostro tempo” (…). Una 

fede sempre in dialogo con la ragione, una fede 

ragionevole; una ragione aperta alla fede. Giu-

stamente papa Ratzinger è stato rispettato da chi 

vive attento ai movimenti del pensiero e dello 

spirito e cerca di leggere gli avvenimenti nel 

loro significato più profondo e di lungo termine, 

senza fermarsi alla superficie degli eventi e dei 

cambiamenti. Non per nulla sono rimasti im-

pressi nella memoria alcuni dei suoi grandi di-

scorsi davanti a platee non solo ecclesiali, ma di 

rappresentanti dell’intera società, a Londra, a 

Berlino… Non aveva paura del confronto con 

idee e posizioni diverse, guardava con lealtà e 

lungimiranza ai grandi interrogativi, all’oscu-

rarsi della presenza di Dio all’orizzonte 

dell’umanità contemporanea, alle domande sul 

futuro della Chiesa, in particolare nel suo Paese 

e in Europa. E cercava di affrontare i problemi 

BENEDETTO XVI UNA VITA SPESA PER INCONTRARE 

IL VOLTO DI GESÙ 



con lealtà, senza sfuggirli anche se drammatici; 

ma la fede e l’intelligenza della fede gli permet-

tevano di trovare sempre una prospettiva di spe-

ranza. 

 

Il valore intellettuale e culturale di Joseph Ra-

tzinger sono troppo noti per aver bisogno di ri-

peterne le lodi. Chi seppe comprenderlo e valo-

rizzarlo per la Chiesa universale fu Giovanni 

Paolo II. Per 24 anni sui 26 del pontificato del 

suo predecessore, Ratzinger fu il Prefetto della 

Congregazione per la Dottrina della Fede. Due 

personalità diverse ma una “accoppiata formi-

dabile”. Il pontificato di Papa Wojtyla non può 

essere pensato adeguatamente, dal punto di vi-

sta dottrinale, senza la presenza del cardinale 

Ratzinger e la fiducia riposta in lui. Servire 

l’unità della fede della Chiesa nei decenni suc-

cessivi al Vaticano II facendo fronte a tensioni 

e sfide epocali nel dialogo con l’ebraismo, 

nell’ecumenismo, nel dialogo con le altre reli-

gioni, nel confronto con il marxismo, nel conte-

sto della secolarizzazione e del trasformarsi 

della visione dell’uomo e della sessualità… riu-

scire a proporre una sintesi dottrinale ampia e 

armonica come quella del Catechismo della 

Chiesa Cattolica, accolta dalla grande maggio-

ranza della comunità ecclesiale con inaspettato 

consenso, così da condurre questa comunità a 

superare la soglia del terzo millennio sentendosi 

portatrice di un messaggio di salvezza per 

l’umanità... 

 

In realtà, quella lunghissima e straordinaria col-

laborazione fu la preparazione per il pontificato 

di Benedetto XVI, visto dai cardinali come il 

più indicato continuatore e successore 

dell’opera di Papa Wojtyla. 

 

La vocazione di Joseph Ratzinger è fin dall’ini-

zio una vocazione sacerdotale, allo stesso 

tempo allo studio teologico e al servizio litur-

gico e pastorale. Progredisce nelle sue diverse 

tappe, dal seminario alle prime esperienze pa-

storali e all’insegnamento universitario; poi 

l’orizzonte ha un primo grande allargamento 

all’esperienza della Chiesa universale con la 

partecipazione al Concilio e il rapporto coi 

grandi teologi del tempo; successivamente 

torna all’attività accademica di approfondi-

mento teologico, ma sempre nel vivo del dibat-

tito e dell’esperienza ecclesiale; quindi si rial-

larga nel servizio pastorale della grande arcidio-

cesi di Monaco; passa definitivamente al servi-

zio della Chiesa universale con la chiamata a 

Roma alla guida della Dottrina della Fede; in-

fine una nuova chiamata lo conduce al governo 

di tutta la comunità della Chiesa. L’orizzonte è 

diventato totale non solo per il pensiero, ma an-

che per il servizio sacerdotale e pastorale. Ser-

vire l’intera comunità della Chiesa, condurla 

con intelligenza sulle vie del nostro tempo, cu-

stodire l’unità e la genuinità della sua fede. Il 

motto scelto in occasione dell’ordinazione epi-

scopale, “Cooperatori della verità” (3 Giov, 8), 

esprime molto bene la vita e la vocazione di Jo-

seph Ratzinger, se si capisce che per lui la verità 

non era per nulla un insieme di concetti astratti, 

ma in ultima analisi era incarnata nella persona 

di Gesù Cristo. 

 

Il pontificato di Benedetto XVI viene e verrà 

comunemente ricordato anche come un pontifi-

cato segnato da tempi di crisi e difficoltà. È vero 

e non sarebbe giusto sottacere questo aspetto. 

Ma va visto e valutato non superficialmente. 

Quanto alle critiche e opposizioni interne o 

esterne, egli stesso ricordava con un sorriso che 

diversi altri papi avevano dovuto affrontare 

tempi e situazioni assai più drammatiche. Nes-

sun papa può immaginare di non incontrare cri-

tiche, difficoltà e tensioni. Ciò non toglie che, 

se necessario, sapesse reagire alle critiche con 

vivacità e decisione, come avvenne con la indi-

menticabile Lettera scritta ai Vescovi nel 2009, 

dopo la vicenda della remissione della scomu-

nica ai lefebvriani e del “caso Williamson”; una 

lettera appassionata di cui il suo segretario mi 

commentò che esprimeva “Ratzinger allo stato 

puro”. 

 

Ma quella che è stata la croce più pesante del 

suo pontificato, di cui egli aveva già cominciato 

a cogliere la gravità durante il periodo trascorso 

alla Dottrina della Fede e che continua a mani-

festarsi come una prova e una sfida alla Chiesa 

di portata storica, è la vicenda degli abusi ses-

suali. Questa è stata motivo anche di critiche e 

attacchi personali nei suoi confronti fino agli ul-

timi anni, quindi anche di sofferenza profonda. 

Essendo stato anch’io molto coinvolto in questi 



argomenti durante il suo pontificato, sono fer-

mamente convinto che egli ha visto in modo 

sempre più lucido la gravità dei problemi e ha 

avuto dei grandi meriti nell’affrontarli con am-

piezza e profondità di vedute nelle loro diverse 

dimensioni: ascolto delle vittime, rigore nel 

perseguire la giustizia di fronte ai crimini, cura 

delle ferite, istituzione di norme e procedure ap-

propriate, formazione e prevenzione del male. 

È stato solo l’inizio di un lungo cammino, ma 

nelle direzioni giuste e con molta umiltà. Bene-

detto non si è mai preoccupato di un’”imma-

gine” sua o della Chiesa che non corrispondesse 

alla verità. E anche in questo campo si è mosso 

sempre nella prospettiva di uomo di fede. Aldilà 

delle misure pastorali o giuridiche, necessarie 

per fronteggiare il male nelle sue manifesta-

zioni, egli ha sentito la potenza terribile e mi-

steriosa del male e il bisogno di fare appello alla 

grazia per non lasciarsene schiacciare nella di-

sperazione e trovare il cammino di guarigione, 

conversione, penitenza, purificazione, di cui le 

persone, la Chiesa e la società hanno bisogno. 

 

Quando mi è stato chiesto di evocare in modo 

riassuntivo, con un episodio, la vicenda del 

pontificato di Benedetto XVI, ho ricordato la 

Veglia di preghiera durante la Giornata Mon-

diale della Gioventù di Madrid, nel 2011, sulla 

grande spianata dell’aeroporto di Cuatro vien-

tos, a cui partecipava circa un milione di gio-

vani. Era di sera, l’oscurità si faceva sempre più 

fitta mentre il Papa cominciava il suo discorso. 

A un certo punto si scatenò un vero uragano di 

pioggia e di vento. Gli impianti di illuminazione 

e acustici cessarono di funzionare e molti dei 

tendoni ai margini della spianata crollarono. La 

situazione era veramente drammatica. Il papa fu 

invitato dai suoi collaboratori ad allontanarsi e 

mettersi al riparo, ma non volle. Rimase pazien-

temente e coraggiosamente seduto al suo posto, 

sul palco aperto, protetto da un semplice om-

brello sbattuto dal vento. Tutta l’immensa as-

semblea seguì il suo esempio, con fiducia e pa-

zienza. Dopo diverso tempo la tempesta si ac-

quietò, smise di piovere e subentrò una grande 

calma del tutto inattesa. Gli impianti ripresero a 

funzionare. Il papa terminò il suo discorso e il 

meraviglioso ostensorio della cattedrale di To-

ledo venne portato al centro del palco per l’ado-

razione eucaristica. Il papa si inginocchiò in si-

lenzio davanti al SS.mo Sacramento e dietro di 

lui, nell’oscurità, l’immensa assemblea si unì a 

lungo in preghiera nella calma più assoluta. 

 

In certo senso, questa può rimanere l’immagine 

non solo del pontificato, ma anche della vita di 

Joseph Ratzinger e della mèta del suo cammino. 

Mentre egli ora entra nel silenzio definitivo da-

vanti al Signore, anche noi continuiamo a sen-

tirci dietro di lui e con lui 

PROMEMORIA DEGLI ORARI 
  

Sabato 31 dicembre:  ore 18.00 rosario per il papa  

ore 18.30 santa messa 

Domenica 1 gennaio  ore 10.30 e 18.30 sante messe 

ore 18.00 rosario per il papa 

Venerdì 6 gennaio:  10.30 santa messa  

 

IL FUNERALE DEL PAPA SARÀ CELEBRATO GIOVEDÌ ALLE 9.30 


